Faccia a faccia con il serpente
Un pomeriggio d’state, passeggiando in

un sentiero con due miei cari amici,

in un paesino di montagna nella

lontana bosnia (mio paese d’origine), c’imbattemmò in una discesa ripida e

rocciosa che portava dritto dritto a

un fiume. Dal fiume il sentiero

si divideva in due: una parte

che conduceva a una pianura dove

c’era una piccola parte del paese

(si riusciva a vedere un pezzettino dalla 

distanza), l’altra parte invece non si

sapeva dove ci avrebbe portato. Noi

proseguimmò dalla parte sconosciuta, una

parte di bosco che trasmetteva paura ed

inquietudine, dopo una centinaia di metri

ci [fermamo] fermammò per [tas] lasciar far pipì

ad un nostro amico, e dal nulla uscì

un serpente. A tutta birra corremmò

come razzi, il mio amico non ebbe

nemmeno il tempo di alzarsi i

pantaloni, corremmo dalla direzione

da qui fummò arrivati e presimo

[la St] l’altra strada, quella che conduceva

al paesino. Smettemmò di correre solo

[quan] quando arrivammò a casa, se

ripenso a quell’eppisodio quest’oggi

bhè, mi sembrerebbe la scena d’un

film comico...
